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◆Nella serata di venerdì il Senato ha approvato la legge
sulla par condicio con 149 sì, 15 no e un astenuto
Vita: «La politica non è privilegio di chi ha le tv»
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Elezioni senza spot
Varata la legge, l’Italia
si allinea all’Europa
Ma Berlusconi: non siamo più in democrazia
D’Alema: il Cavaliere difende la sua anomalia

L’aula
del Senato
in seduta
a Palazzo
Madama

Stragusa /
Contrasto

MARCELLA CIARNELLI

ROMA Addio spot elettorali. La legge
sulla «par condicio», approvata dal Se-
nato l’altra sera con 149 sì, 15 no e un
astenuto,oradovràpassarealvaglio -co-
me previsto dalla Costituzione - del pre-
sidente del Repubblica e poi, una volta
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale, en-
trerà invigore.APalazzoMadamasiè la-
vorato nei tempi previsti grazie alla
«compattezzadellamaggioranza»sotto-
lineata dal relatore Massimo Villone e
nonostante il tentativo dell’opposizio-
nedirallentarel’itercheora,attraversoil
suo leader, parla di legge che «ci ha tolto
un pezzo di libertà». Gli «orfani» degli
spot dovranno, quindi, cominciare a fa-
re i conti con una informazione politica
menopropagandisticaepiùdicontenu-
to. Calibrata, tale da garantire ugual i
possibilitàatuttiisoggetti incampo.An-
chele retinazionaliprivate,cosìcomefa
la Rai, avranno l’obbligo diprogramma-
re trasmissioni di comunicazionepoliti-
ca tutto l’anno, sianelperiododiconvo-
cazione delle campagne elettorali che
durante quello nonelettorale. Sarà l’Au-
thority per le comunicazioni a stabilire
le modalità per le reti nazionali private,
svolgendo la funzione che attualmente
la Commissione parlamentare di Vigi-
lanza svolge nei confronti della Rai.
Consentiti i programmi di comunica-
zione politica, gli «spot dipendenti» do-
vranno accontentarsi di messaggi auto-
gestiti gratuiti, obbligatori per la Rai, fa-
coltativiper iprivati, lunghi daunoatre
minuti ed equamente distribuiti tra le
forze politiche. Solo per le tv locali èpre-
vistouncompenso.I2223spotinunan-
no, che hanno portato Berlusconi nelle
case degli italiani a tutte le ore, sono de-
stinati adiventareunricordo.Ungrosso
dispiacere per i supporter, un sospiro di
sollievopergliinermitelespettatori.

L’Italia, dunque, si allinea all’Europa.
Nonostante la strenua difesa dei propri
privilegi portata avanti da Silvio Berlu-
sconi e dai suoi acritici compagni di
schieramento. Grazie ad un duro e lun-
go impegno dellamaggioranza. Inevita-
bile le reazioni positive di chi haportato
avanticonconvincimentounabattaglia
difficile.AllarmedapartediSilvioBerlu-
sconi per cui la legge appena approvata
«fa sì che il nostro sistema non può più
definirsiunademocrazialiberale.Notte-
tempo, quasi di nascosto, il Senato ha
approvatounaleggebavaglio».

Alla reazionescomposta del Poloedel

suo leader risponde il presidente del
Consiglio. «Come possono capire in Eu-
ropa che nel momento in cui si fa una
legge nella quale c’è scritto che ciascun
partitochepartecipaalleelezionihapari
diritti di accedere ai mezzi di informa-
zione,nelmomentoincuisifaunalegge
cheèquasicopiatadaquellaspagnolaed
è tra le più blande che ci sono inEuropa,
il Parlamento debba essere paralizzato
per giorni e giorni» ha detto Massimo
D’Alemaribadendocheperapprovarela
«parcondicio» sarebbebastataunamez-
z’oraechil’havoluta«ètacciatodiessere
stalinista». Per l’Europa è anche incom-
prensibile «che ci sia un uomo politico
che è proprietario di tre reti televisive,
controlla il mercato della pubblicità ed
attraverso questo esercita un’influenza
su tutta la rete delle tv locali e grazie alla
disponibilità dei familiari possiede an-
che giornali. In Europa -afferma il pre-
mier- non esiste un uomo politico che
sia inuncosì clamorosoconflittod’inte-
ressi. Superare questa anomalia dovreb-
be essere interesse dello stesso Berlusco-
ni,maluinonvuolesuperarle,anzi ladi-
fende».

L’approvazione della legge, per il sot-
tosegretario alle Comunicazioni, Vin-
cenzo Vita «si corregge una tendenza
della politica a diventare privilegio per
chi ha reti televisive e risorse finanzia-
rie».OvviocheBerlusconisuquestonon

siad’accordo.Epassialcontrattaccoper-
dendoilsuotradizionaleaplomb.«Paro-
le gravissime e irresponsabili» quelle del
CavaliereaparerediVita, che invitaFor-
za Italia a risolvere una contraddizione
con se stessa. «Da una parte si attacca la
legge con toni inaccettabili, dall’altra si
stava facendo inmodoche tuttopotesse
ridursi ad un emendamento, da loro più
volte reclamizzato, sullapurae semplice
suddivisione proporzionale degli spazi
riservati alla comunicazione politica.
Questa modifica era chiaramente fina-
lizzata a penalizzare i nuovi entranti e i
partitimenograndi».

Compatta, dunque la maggioranza,
che si augura col capogruppo al Senato,
Angius «un rapido varo dei regolamenti
da parte delle autoritàpreposte inmodo
da consentire l’applicazione della legge
findalleprossimeregionali,sanandoco-
sì una gravissima anomalia lesiva del
principiodipariopportunità».Compat-
ta l’opposizione contro una legge che,
secondo gli esponenti del Polo, mette-
rebbe il bavaglio. Perfino Rocco Butti-
glione, che se fosse passato l’emenda-
mento del Polo, in televisione non sa-
rebbe più comparso parla di legge «che
conferma una condizione impari». E
Bossi, fresco di accordi col Polo ma non
diconoscenzadellanormativa, siunisce
al coro e lamenta come al solito che «la
Rairestanellemanidelgoverno».

Referendum, alle urne il 21 maggio
Rottura tra Cgil, Cisl e Uil sui comitati del no
Bocciato l’election day, il giornosupere-
lettorale. Gli italiani nel giro di un mese
andranno a votare due volte: il 16 aprile
per le regionali e il 21 maggio per i sette
referendum ammessi dalla Corte Costi-
tuzionale, ossia abrogazionedellaquota
proporzionale per l’elezione alla Came-
ra dei Deputati, abolizione del rimborso
per le spese elettorali, abolizione del vo-
to di lista dei membri togati del Consi-
glio Superiore della Magistratura, sepa-
razione delle carriere dei giudici e dei
pubblici ministeri, divieto per i magi-
strati di assumere incarichi extragiudi-
ziali, abrogazione dell’obbligo di rias-
sunzione dei lavoratori licenziati, aboli-
zione delle trattenute associative e sin-
dacali applicate alla fonte dagli enti pre-
videnziali.

La data dei referendum è stata fissata
nella seduta del Consiglio dei ministri
dell’altro ieri: non è passata l’ipotesi di
accorpare in una sola tornata i due ap-
puntamenti elettorali, fissata al 16 apri-
le. La contrarietà delle forze di opposi-
zione,ForzaItaliaeradicali intesta,han-
no spinto il consiglio dei ministri a cer-
care una soluzione che avesse «un più
vasto consensoparlamentare»,anchese
comporta una spesa di 300 miliardi in
più: «Il progetto dell’election day però
non è accantonato - ha detto il ministro
dell’Interno Enzo Bianco - ci riprovere-
mo in occasione delle future consulta-
zioni». I radicalihanno immediatamen-
teapplauditoalla scelta,chedistinguen-
do i due appuntamenti, secondo loro
aiutaglielettorianonconfondersieloro
anonperderepreziosealleanze.Unane-
cessitàvitaleper i radicali,quelladisepa-
rare le regionali e il possibile accordo
elettoraleconForzaItaliaeilPolo,daire-
ferendum,suiquali leposizionidiBerlu-
sconi e Pannella, vedi l’abolizione del
proporzionale,noncollimanoaffatto.

Tra i soddisfatti, per ragioni opposte,
Rifondazione Comunista, che ha an-
nunciato ieri l’organizzazione del boi-
cottaggio dei referendum. L’esponente
del Prc Graziella Mascia annuncia che
«dopo le regionali, ci si potràpiùagevol-
mente misurare sui quesiti referendari
che vedranno un nostro determinato
impegnoperilloroboicottaggio».

Scontentissimo invece Mario Segni
che al contrario teme che lo sdoppia-
mento faccia il gioco di chi punta sulla
mancanza del quorum per affossare la
consultazione referendaria e invita i ri-
formistididestraedisinistraallamobili-
tazione contro l’astensionismo. Secon-
do Peppino Calderisi del comitato pro-
motore «il mancato abbinamento ri-
schia soprattutto di dare spazio alle ten-
tazioni di voto politico anticipato con il
vecchiosistemaelettoraleeconilconse-
guente rinvio dei referendum di due an-
ni».

Tragli scontentiancheArmandoCos-
sutta, che definisce lo sdoppiamento
«un grave errore», che obbliga 50 milio-
ni di cittadini a votare due volte in un
meseeinvecechecombattere,favorisce,
anzi«moltiplica»l’astensionismo.

Intanto è da registrare la nuova, grave
spaccatura del fronte sindacale, questa

voltasullacostituzionedeicomitatiuni-
tari per il «no» ai referendum sociali.
Cgil, Cisl e Uil non hanno trovato l’ac-
cordo su come opporsi al quesito riguar-
dante le trattenute e questa divisione
pregiudicherà quasi certamente anche
la creazione del comitato unitario con-
tro il referendum sui licenziamenti. La
Cgil propone un comitato per il solo
quesito sui licenziamenti, essendo favo-
revole ad una soluzione legislativa per
quello sulle trattenute. Al contrario in-
vece di Cisl e Uil che sono per creare co-
mitati suentrambi i referendum.A livel-
lo periferico comunque potreanno co-
stituirsinuovicomitatiterritorialiunita-
ri, dopoquelli giànati indiverse realtà,a
cominciare da Milano. Una soluzione,
questa, incoraggiata dalla Cgil, non
osteggiata dalla Uil, ma che lascia per-
plessalaCisl.

P.R.

SEGUE DALLA PRIMA

LE OCCASIONI
MANCATE...
gnanti (i quali per la prima
volta si devono confrontare
con un governo che destina
nuove risorse a loro e alla
scuola) avrebbe potuto rende-
re l’idea di una politica che sa
correggersi. Non è andata così.
La settimana si è chiusa con la
sordina messa sui risultati rag-
giunti, con una immagine
stravolta della maggioranza e
con un’opposizione impegna-
ta a raggruppare forze eteroge-
nee. Per capire a chi, grazie al-
l’autolesionismo del centro-si-
nistra, si rischia di dare in ma-
no il paese è bene riflettere su
due brevi citazioni. Le crona-
che raccontano che Polo e ra-
dicali tentano di mettersi as-
sieme. Ecco cosa ha detto, pro-
prio ieri, sul «Giornale» il can-
didato della destra al governo
della regione Lazio, Francesco
Storace: «Non firmerò mai una
delibera per la legalizzazione
delle droghe.... voglio un asse-
gno per le donne che non in-

tendono rinunciare alla crea-
tura». Posizione discutibile ma
rispettabile. Solo che colpisce
al cuore l’asse della cultura ra-
dicale e contrasta con i refe-
rendum già predisposti dalla
coppia Pannella-Bonino per il
prossimo anno. Anche da que-
sto si capisce come si stia an-
dando ad un patto elettorale
che ha in sé i germi della con-
fusione e della futura rottura.
Seconda citazione, dal «Fo-
glio» di ieri: «Dare agli italiani
che lo desiderano intensamen-
te il vero ricambio, attraverso
la rivoluzione di un governo
efficiente e non invadente, ca-
pace di fare alcune ben deter-
minate riforme, con un pro-
gramma preciso e una agenda
anche temporalmente deter-
minata». Questo gigantesco af-
fresco programmatico è il più
sovrumano sforzo intellettuale
che Berlusconi ha prodotto
per dire al paese quello che
vuole fare.

Se le cose stanno così, a po-
che settimane delle elezioni re-
gionali e a circa un anno da
quelle politiche una maggio-
ranza che si rispetti dovrebbe
serrare le fila. Si può, anzi si

deve, rinunciare a farlo se esi-
stono due buone ragioni. La
prima è un giudizio negativo
sull’attività complessiva di go-
verno. La seconda è l’emergere
di contrasti di fondo fra i com-
ponenti della maggioranza.
Leggendo attentamente le cen-
tinaia di dichiarazioni che gli
esponenti delle diverse forze
del centro-sinistra rilasciano
generosamente non emergono
né l’una né l’altra ragione. Re-
stano quindi da affrontare al-
tre questioni che riguardano la
struttura della maggioranza,
gli obiettivi di una seconda le-
gislatura riformista e la leader-
ship del centro-sinistra.

Il tema della struttura della
maggioranza, messa alle spalle
l’ipotesi di una unificazione
politica dell’intero mondo che
viene dall’esperienza dell’Uli-
vo, riguarda direttamente due
componenti. La componente
che fa riferimento ai Ds, e
quindi ad una realtà riformista
che si aggancia al socialismo
europeo. E la componente
che, volta a volta, viene defini-
ta moderata, di centro o catto-
lico-liberale. C’è spazio anche
per altre aggregazioni che vo-

gliano mantenere un’identità
distinta e c’è spazio per solleci-
tare un serio ripensamento da
parte di Rifondazione comuni-
sta. È, viceversa, assai meno
comprensibile che un arco as-
sai ampio di forze che non rie-
scono ancora ad aggregarsi
chiedano perentoriamente ai
Ds o di sciogliersi o di cercare
un altro modo di suicidarsi.
Solo una chiarificazione sulle
prospettive di quest’area cen-
trale e culturalmente impor-
tante del centro- sinistra potrà
favorire un’evoluzione positi-
va della situazione.

La definizione degli obiettivi
della seconda tappa dell’espe-
rienza riformista può far capire
al paese quello che il centro-si-
nistra vuol fare in alternativa
al «partito dell’amore» che
Berlusconi, erede della com-
pianta Moana Pozzi ideatrice
del primo «partito dell’amo-
re», vuole fondare, come rac-
conta nei suoi spot. La secon-
da tappa riformista ha alle
spalle un’operazione assai si-
gnificativa, se pensiamo solo
da dove eravamo partiti. L’ag-
gancio all’Europa e la messa in
moto dell’economia, oltre ad

alcune riforme civili, sono i
cardini degli interventi strut-
turali avviati dai due governi
di centro-sinistra. Ora è il tem-
po di definire lo sbocco di que-
sto lavoro sul terreno istituzio-
nale, su quello delle regole del-
la nuova economia, su quello
della tutela dei cittadini. In
pratica si tratta di uscire dalla
cultura dell’emergenza e di da-
re al più grande rimescola-
mento di carte che sia avvenu-
to negli ultimi decenni un pro-
getto compiuto. Forse quest’o-
biettivo è più importante del
sapere quanti apparentamenti
si fanno in Lombardia o se Pe-
coraro Scanio è il sindaco che
si sta sottraendo delittuosa-
mente alla città di Napoli.

Il tema della premiership si
presta, infine, ad alcune consi-
derazioni corredate da una
premessa. In più sedi, e anche
nel congresso del Lingotto, i
Ds e lo stesso Presidente del
consiglio hanno dichiarato
una disponibilità a mettersi in
discussione. In Italia non l’ha
mai fatto nessuno. Immaginia-
moci ora un lunga campagna
elettorale fondata sulla discus-
sione se dopo D’Alema c’è

D’Alema o un altro signore. Se
D’Alema governa male o non
è capace è bene dirlo subito.
Tuttavia la prima cosa non è
suffragata dai fatti e sulle qua-
lità personali di D’Alema (oltre
che sul suo carattere) c’è ormai
un’ampia letteratura. Le con-
seguenze di un dibattito infi-
nito sul nome del futuro presi-
dente del consiglio, a meno di
un anno dalla decisione, sono
chiare. Siamo paradossalmen-
te di fronte ad un centro-sini-
stra che chiede al paese quel
rapporto di fiducia che nega al
proprio leader. Quale autorità
si dà a un governo che deve
durare e fare cose se il messag-
gio fondamentale è che alcuni
partner della maggioranza non
vedono l’ora di mandare a casa
il titolare attuale di Palazzo
Chigi? Succede così che l’atti-
vità di governo passi in secon-
da fila, i risultati vengono sva-
lorizzati, il dibattito si imme-
schinisce, la rissosità interna
blocca ogni iniziativa. Conclu-
sione, si dà un vantaggio in-
sperato alla destra.

Ci sono argomenti che ven-
gono usati, spesso non esplici-
tamente, per cercare di impor-

re con anticipo il tema della
premiership. Uno racconta
che la guida del governo non
può essere affidata al leader
della sinistra. A sorreggere
questa tesi non ci sono i nu-
meri (i Ds sono il partito più
forte della coalizione) ma l’i-
dea di una illegittimità della si-
nistra a proporre un proprio
leader a capo della coalizione.
E’ una tesi francamente inac-
cettabile. L’idea che la sinistra
debba sempre essere sotto esa-
mi fa ridere quando è proposta
da Berlusconi, ma non è meno
buffa quando torna nei ragio-
namenti degli amici. Trova an-
cora spazio, inoltre, l’idea che
l’attuale guida del governo ab-
bia un vizio d’origine che gli
impedisce di avere un futuro.
Non contano i risultati né le
capacità provate di D’Alema.
C’è una ferita, si dice. E siamo
di fronte all’unica ferita che
non si può mai rimarginare,
anzi che ha medici pronti a
riaprirne i lembi. Sarà banale,
ma la vera discussione da fare
oggi è se il centro-sinistra vuo-
le vincere o no. Cercheremo di
capirlo.
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